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SEGUE DALLA PRIMA

I l primo punto riguarda il
prezzo del gas. Nei giorni
scorsi è arrivato l’accordo tra
i Paesi europei per definire

un tetto del prezzo. Un’i n i z i a t iva
che tanti hanno caldeggiato (o
osteggiato) ritenendola una delle
poche misure in grado di
contenere le eccessive
fluttuazioni dei prezzi sui mercati.
In realtà, proprio i mercati negli
ultimi due mesi hanno
cominciato a raccontare un
percorso diverso, fortunatamente
lontano da quello di agosto.
Prendendo come riferimento
quello che viene definito Psv
(punto di scambio virtuale), il
prezzo del gas è sceso in maniera
notevole dai picchi toccati nel
mezzo dell’estate. Nell’ultimo
mese considerato, quello di
novembre, la media giornaliera
era arrivata a un costo di 0,975
euro a metro cubo, contro i 2,498
euro di agosto e gli 1,962 euro di
settembre. Di fatto, si è tornati ai
valori di inizio 2022, quando a
gennaio il costo era fissato a 0,920
euro al metro cubo. Allora non era
ancora scoppiata la guerra in
Ucraina, anche se c’erano già
diversi settori economici che
avevano lanciato l’allarme per i
rincari della bolletta energetica.
Come a dire che le difficoltà
rimangono, ma forse è stata presa
una strada più favorevole ai
privati, ma soprattutto alle
imprese che necessitano di grandi
quantitativi di energia.
Il secondo punto riguarda il
prodotto interno lordo. L’Italia in
particolare, sta terminando un
anno in cui la crescita del Pil è
stata davvero molto forte, più
forte di quanto è stato registrato in
altri Paesi. Secondo le stime di
Prometeia la crescita per il 2022

«I fedeli che vengono a messa e abitano
nel quartiere sono il 35%. Il resto arriva
da fuori, anche Cembra e San Michele»

«I preti? Sono costretti a correre da un
paese all’altro, da una messa a un funerale.
Più che pastori sono piloti da corsa»

che non deve assolutamente interessare al
p re te » .
Perché è la comunità che perdona?
« L’ho detto ai novecento “p e n i te n t i ” dell’a l t ra
sera: abbiamo riscoperto la fratellanza della
f ra g i l i t à » .
Lei è un parroco brillante. Qualcuno l’ha de-
finita il “Gassman con la tonaca” (anche se
non la porta mai) della diocesi di Trento. La
chiesa di San Carlo è sempre affollata per-
ché dice cose che i suoi ammiratori vogliono
sentirsi dire o perché hanno fame di verità
altre e diverse da quelle stantie di certi pul-
piti?
«Per avere un’alta partecipazione ci devi met-
tere passione. E chi ti ascolta lo percepisce.
Ognuno di noi deve chiedersi se quando cele-
bra la messa ci mette ritualità o passione.
Quando Gesù Cristo celebra la cena ci mette
tanta passione al punto da essere disposto a

morire per la sua comunità».
Non solo passione, ad ogni modo…
«Se uno non sa comunicare è un attentato al
Vangelo. Perché il Vangelo è la buona notizia e
se non la sai comunicare stufi chi ti ascolta e
ottieni il risultato che i devoti non vengono
più in chiesa».
In passato, a quanto ci risulta, le sarebbe sta-
ta offerta una grossa parrocchia della valle
dell'Adige. Avrebbe potuto dire le stesse co-
se che dice ancor oggi in una parrocchia di
città?
«Conoscendo quella località direi di no. Tutta-
via avrei potuto rompere la tradizione e, pro-
babilmente, rompendo gli schemi avrei fatto
breccia. Almeno in buona parte della popola-
zione».
Chi sono coloro che frequentano la chiesa,
oggi?
«È gente in ricerca, dai bambini (portati dai ge-
nitori) agli anziani. Non dobbiamo avere pau-
ra di questo tempo».
Il Covid ha costretto anche lei a ricorrere alla
messa in streaming. Un esperimento riusci-
to, stando ai contatti registrati: ogni messa
due o tremila ascoltatori. Il futuro della pre-
dicazione passerà dal web?
«Non so se questo sarà il futuro. La carenza di
preti e la dispersione dei fedeli porterà inevi-
tabilmente anche a questo».
A proposito: il vescovo Bressan in quindici
anni ha sepolto trecento preti e ne ha ordi-
nati trenta; il vescovo Tisi ne sotterrerà al-
trettanti e ne ordinerà una quindicina. La
diocesi di Trento senza preti dovrà giocofor-
za ricorrere ai laici…
«E anche alle donne. Già papa Francesco ha
annunciato che fra due anni nominerà una
donna a capo di un dicastero romano. Abbia-
mo paura a declericalizzare».
Il clero ha paura di perdere il potere?
«Certo. Paura di perdere il potere: sociale,
economico, spirituale».
Il concilio Vaticano II (1962-1965) non è mai
stato completamente digerito da una parte
del clero. Oggi si invoca da più parti un con-
cilio Vaticano III. Un auspicio o una necessi-
tà?
«Una necessità, perché la Chiesa possa sco-
prire che è Popolo e non è gerarchia».
Lei è anche un prete «da crociera», nel senso
che non disdegna accompagnare gruppi di
turisti-pellegrini in Israele, in Oriente, in
Europa. Che senso ha tutto questo?
«Accompagno gruppi di persone che sono in
ricerca. È un modo anche questo di aprire le
porte al Vangelo. Sarò andato in Terra Santa
una cinquantina di volte e ogni volta è una
scoperta e un arricchimento di umanità. È
u n’altra forma di essere Chiesa e di incrociare
l’uomo in ricerca».
Don «Bepi» Grosselli, scomparso qualche
giorno fa alla soglia dei 96 anni, preparava le
prediche leggendo il giornale. Oggi i preti
leggono, si informano?
«Poco, anche perché sono costretti a correre
da un paese all’altro, da una messa a un fune-
rale. Più che pastori di anime, piloti da corsa.
Così è, purtroppo».
Roberto Vecchioni cantava: «E come è lunga
questa notte. E cosa aspetta ad arrivare
Dio»…
«È già arrivato e per la Chiesa è il tempo dei
primi bagliori dell’au ro ra» .
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“Chiedendo del sesso
i confessori esercitavano
un controllo delle coscienze.
E ora nessuno ne parla più

toccherà un + 3,9%, in ulteriore
miglioramento rispetto al + 3,4%
di settembre. Restano, è vero,
molti timori per il prossimo anno,
perché tanti analisti si attendono
l’avvio di una fase recessiva. Però
le previsioni, quelli che vengono
definiti «outlook» dagli analisti,
stanno cambiando e cambiano
leggermente in meglio. La svolta
era arrivata alla fine dell’e s t a te ,
quando la stessa Prometeia si era
spinta ad ipotizzare un 2023 con
un Pil leggermente in crescita (+
0,1%), mentre gli ultimi rapporti
hanno portato l’incremento allo
0,4%. Poca cosa, per carità,
rispetto alla crescita dell’anno in
corso, ma si tratta di valori più
elevati rispetto alla media
dell’Eurozona dove c’è chi
davvero vede avvicinarsi lo
spettro della recessione.
Gran parte del merito della
crescita del Pil attuale e,

speriamo, futura, è da ricercare
nella capacità delle nostre
imprese di proporsi sui mercati
stranieri. E qui, siamo al terzo
punto, il Trentino può mettere in
evidenza performance
particolarmente interessanti. Il
2021 era stato l’anno in cui le
aziende locali avevano sfondato il
muro dei 4 miliardi di euro come
valore dei prodotti esportati.
Durante i mesi scorsi sono
affiorati timori per i rincari
energetici e di materie prime da
riversare sui clienti. Poi si è
considerato un possibile
raffreddamento dei mercati una
volta riempiti i magazzini dei
clienti disposti a fare scorte.
Infine, si è constatato che
l’aumento dei prezzi ha portato ad
un aumento dei fatturati sui vari
mercati. Tutti fattori reali, ma
l’export trentino, così come quello
nazionale, sta per terminare un

altro anno contraddistinto da
valori record, forse non troppo
lontani dai 5 miliardi di euro
c o m p l e s s iv i .
Cruciale per tutti sarà il quarto
punto, quello relativo
all’inflazione. In questo caso, i
segnali di miglioramento sono
ancora piuttosto deboli e occorre
«accontentarsi» di aver registrato
una stabilizzazione nella corsa ai
rincari negli ultimi due mesi.
Sapremo a gennaio se questa
stabilizzazione sarà consolidata,
ma al momento famiglie e
imprese devono rifare i propri
conti. La vera svolta ci sarà
quando i prezzi torneranno ad
arretrare, cosa che la Banca
centrale europea ritiene possa
accadere a breve. Ma quale sarà il
miglioramento? Per l’Italia gli
analisti di Prometeia prevedono
un calo fino al 5,8% e, se ci si
riferisce ai valori di un anno fa,
non è una bella notizia. Ma se
pensiamo che a livello nazionale
il 2022 dovrebbe chiudersi con un
valore dell’8,4%, è meglio che
n i e n te .
In attesa di verificare se le
previsioni finanziarie saranno
centrate, tutti i semplici cittadini
possono trovare uno spunto di
ottimismo nella vita di tutti i
giorni. Basta recarsi a fare benzina
con la propria auto: se fino a
qualche mese fa il governo era
dovuto intervenire per evitare
eccessivi sconfinamenti al di
sopra dei 2 euro al litro, ora la
situazione è diversa e negli ultimi
giorni a Trento si è scesi al di sotto
degli 1,6 euro al litro. Non è molto,
ma se qualcuno ha la fortuna di
poter andare in vacanza o fare
qualche gita può almeno
viaggiare a un costo più
c o n te nu to.

Lorenzo Ciola
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Da l l ’ex Cattoi alla Miralago
Una nuova idea per Riva

di Cristina Santi *

L a nostra città, Riva del
Garda, per posizione
geografica si trova in una
collocazione strategica,

al limite meridionale della
provincia di Trento, a pochi
chilometri dal confine con due
province e due regioni diverse, il
Veneto con Verona e la
Lombardia con Brescia, per
questo mi piace descriverla
come una città mitteleuropea in
un contesto mediterraneo, grazie
al microclima del lago di Garda.
Il fatto di trovarci su un crocevia
così importante e in un territorio
in un certo qual senso unico dal
punto di vista paesaggistico, ma
non solo, anche grazie alla nostra
autonomia, ha fatto sì che le
necessità e la vocazione di Riva
del Garda e dell’intero Alto Garda
siano diverse dal resto del
Trentino. Ci sentiamo
profondamente legati al nostro
lago, che nella storia è stato il
motore della nostra economia,
una volta per il commercio e gli
scambi ora per il turismo e lo
sport.
A questo proposito mi piace
sempre sottolineare che oggi
l’Alto Garda non è solo un
territorio turistico dove si
coltivano gli olivi e crescono i
limoni, ma è molto molto di più,
pochi sanno che un terzo
dell’industria trentina ha sede
qui, e in particolare a Riva del
Garda gli stabilimenti
manifatturieri di produzione
della carta sono completamente
immersi nel tessuto urbanistico.
La cosa straordinaria è che
questa plurieconomia convive in
modo naturale se pur con sottili
equilibri.
La presenza dell’industria è
fondamentale per la

sopravvivenza delle piccole e
medie imprese ed è stata
l’ancora di salvezza nei periodi
Covid, in cui tutto era fermo, ma
la cassa integrazione
dell’industria ha fatto vivere
l’economia territoriale,
garantendo comunque quelle
entrate se pur ridotte che la solo
monoeconomia turistica non
avrebbe garantito alle seicento
famiglie che trovano sbocco
lavorativo nell’industria cartaria.
Il nostro territorio può godere di
tutto questo grazie alla
lungimiranza di chi più di
cinquant’anni fa ha scommesso
sul futuro, con una visione
avveniristica dell’ambiente, dalla
creazione del lungolago allo
sviluppo turistico, senza
trascurare la necessità di volgere
lo sguardo anche allo sviluppo
economico e industriale.
Oggi la sfida è riuscire ad avere

uno scenario altrettanto
progettuale e di ampio respiro.
Riva del Garda ha delle partite
aperte irrisolte da decenni, che
vanno assolutamente definite,
oggi grazie allo sforzo dell’attuale
amministrazione provinciale le
stiamo finalmente affrontando,
sono quelle legate allo sviluppo
della fascia lago, con la variante
urbanistica. In primis la
conclusione della vicenda
relativa all’area ex Cattoi, è
necessario restituire dignità
all’area, consapevoli che i rivani
desiderano un parco, ma che
l’area è stata acquistata dai
privati, dovremo arrivare ad un
accordo urbanistico che sia un
buon compromesso tra le varie
esigenze pubbliche e private.
La Miralago, attualmente
abbandonata e in decadimento,
il Comune possiede un oneroso
diritto di superficie che vorremo

trasformare in piena proprietà
per poter avviare sull’area una
fase progettuale, tenendo conto
che anche in questo caso dovrà
essere a beneficio dei cittadini
r iva n i .
Sempre nella fascia lago
dovremo terminare la
realizzazione del teatro e del
polo congressuale, quest’ultimo
motore di un’economia turistica
che trova nella nostra località un
ambiente accogliente e di livello
per meeting e convention di
respiro internazionale.
Il territorio dell’Alto Garda, per
uno sviluppo adeguato e vivibile,
dovrà necessariamente
concentrare i propri sforzi sulla
soluzione ai problemi viabilistici,
focalizzandosi su scelte di
mobilità sostenibile e dolce,
puntando sul collegamento
ferroviario, riducendo le auto e i
livelli di emissioni, potenziando
le ciclabili e le ciclo pedonali. Si
dovrà ridurre l’edif icazione
puntando su edifici
energeticamente efficienti a
partire dagli edifici pubblici,
questo garantirà una miglior
qualità di vita sia per i residenti
che per gli ospiti, ma sopratutto
ci permetterà quell’au to n o m i a
energetica che oggi è ancora
lontana anche in un territorio
economicamente sviluppato
come il nostro.
Non da ultimo ritengo
necessario per il futuro garantire
accesso universale a spazi verdi
pubblici sicuri, inclusivi e
accessibili, in particolare per
donne, bambini, anziani e
disabili: perché, alla fine, a parte
ogni altro aspetto o
c o n s i d e ra z i o n e ,
un'amministrazione è veramente
degna di questo nome solo se si
occupa di tutto e di tutti, solo se
non lascia indietro nessuno.

* Sindaca di Riva del Garda
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Quattro motivi
di ottimismo


